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*** editoriale *** 
 

UN COMMENTO AL VOTO NOVARESE 
DEL GIUGNO SCORSO 

 
Qualche analista ha osservato che, per la prima volta, 
gli effetti di una pesante crisi si traducono in un 
successo elettorale delle destre. La conclusione è 
infondata: per esempio, la crisi epocale del 1929 
produsse in Europa, e nel mondo, una consistente e 
tragica affermazione dei fascismi. In ogni caso, è vero 
che il risultato del voto del giugno scorso certifica le 
gravi e persistenti difficoltà di tutta la sinistra e 
presenta alcuni aspetti di problematica interpretazione.  
Senza dubbio, il dato di fondo è rappresentato da un 
ulteriore calo della partecipazione elettorale che ha 
raggiunto i livelli minimi nelle votazioni per il 
referendum del 21 giugno. Il maggior numero di 
votanti si è concentrato nelle elezioni amministrative 
che, per quanto riguarda il rinnovo del Consiglio 
Provinciale di Novara, hanno coinvolto poco meno del 
72% dei cittadini. In una piccola provincia del 
profondo Nord, mancano all’appello più di 80 mila 
elettori. Nonostante la costante diminuzione dei votanti 
(ben diecimila in meno rispetto al 2004), altri 14 mila 
elettori hanno manifestato una forma di disaffezione o 
di protesta ponendo nell’urna una scheda bianca o 
nulla. In altre parole la destra governerà col consenso 
effettivamente espresso di circa il 35% dell’intero 
corpo elettorale. In conclusione, nelle sue diverse 
forme, la variegata armata del non-voto innalza la 
bandiera di primo “partito” novarese.  
 
Se ne avvantaggia la destra? Non molto, se pensiamo 
che poco più di un terzo degli elettori novaresi ha dato 
fiducia a questa scialba e composita amministrazione 
provinciale. A causa dell’astensionismo, la giunta 
Sozzani  dispone di una ridotta base di consenso, nasce 
debole, divisa e con le caratteristiche di un trasandato 
pupazzo, ostaggio delle segreterie dei partiti, esposto ai 
turbolenti venti dei giochi delle correnti e dei potentati, 
facile preda delle turpi voglie del primo onorevole 
romano di passaggio. Proprio in questi giorni, abbiamo 
potuto fiutare i maleodoranti antipasti dei prossimi anni 

di amministrazione di destra: le estenuanti e faticose 
trattative per la spartizione delle poltrone del Palazzo 
del Governo nonché la rissa scoppiata nel partitino di 
Casini, e di Emanuele Filiberto di Savoia, tra la 
neoeletta De Vito, il segretario Cattaneo e i candidati 
del gruppo di “Speranza e Persona”, che se ne sono 
dovuti andare senza nemmeno poter sbattere la porta. 
 
Ovviamente, altro discorso è quello che riguarda gli 
effetti dell’astensionismo sui partiti della sinistra. L’ex 
vicepresidente della Provincia Turchelli ha dichiarato, 
tra l’altro, che il risultato elettorale impone di guardare 
in modo diverso alla Lega. È logico che, finché gli 
insegnamenti tratti da un vero e proprio disastro 
elettorale rimarranno di questo tenore, pressoché nulle 
saranno le possibilità di recuperare questa area di 
sinistra che esprime con l’astensione, e ancor di più 
con l’esilio dall’attività politica e dall’impegno civile, 
il proprio dissenso e malessere.  
 

 
 

Crocifissione (particolare), 1940-1941 
 
Rimane poi il problema di quella porzione di voto 
operaio e popolare che, in questi anni, ha cambiato 
zoccolo, ha fatto i bagagli ed è emigrata nel serbatoio 
elettorale della Lega. La possibilità di recuperare questi 
consensi, prima di tutto nella società, nelle lotte e 
quindi nelle cabine elettorali, non sta di certo nello 
strizzare l’occhio ai legaioli, ma risiede nella capacità 
di elaborare e praticare una politica di classe. Tuttavia, 
sarebbe molto importante anche iniziare a combattere 



una serie di pericolose confusioni. Per esempio, quel 
falso stereotipo, che ha inondato giornali e trasmissioni 
televisive, secondo cui la Lega sarebbe ormai il più 
“antico partito italiano” e disporrebbe di una sorta di 
ossatura di “sinistra”, affine alla formidabile macchina 
organizzativa del vecchio PCI. La Lega dichiara oltre 
duemila tesserati nella provincia di Novara e, nel corso 
di una lunghissima campagna elettorale iniziata nel 
settembre 2008 con la crociera di Bossi sul Lago 
Maggiore, ha aperto nuove sezioni a Borgolavezzaro, 
Momo e Oleggio. Ha promosso un’intensa attività di 
scuola di partito e ha rinsaldato una rete di 
fiancheggiamento che comprende, tra l’altro, 
associazioni vecchie e nuove come NovaraViva, i 
Giovani Padani, l’Associazione Donne Padane e La 

Mondina. Insomma, da un punto di vista quantitativo, il 
carniere appare ancora ben miserello, e, da un punto di 
vista sostanziale, s’impongono differenze abissali. 
Quello che determinava un tempo il forte impatto 
organizzativo dei partiti operai non era infatti di per sé 
la forma di una macchina organizzativa, di cui tutti i 
partiti disponevano e continuano a disporre, bensì la 
qualità politica che la reggeva, cioè la solidità del 
programma politico, la prospettiva di una società 
comunista, i riferimenti di classe, l’internazionalismo, 
la moralità laica, gli strumenti di analisi, la capacità di 
essere intellettuale collettivo, la presenza di un 
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Candidati  

e liste collegate  
 

 
2009 
Voti 

 
2009 

% candidato 

 
2009 

% liste 

 
2004 

% liste 

 
2009/2004 

differenza % 

Diego Sozzani   
PdL 

Lega 
 

105.672 53,01  
32,95 
20,42 
53,37 

 
36,59 
12,18 

 

 
- 3,64 
+ 8,58 

Sergio Vedovato  
PD  
IdV  

Sinistra e Libertà 
 

64.973 32,60  
22,37 
6,75 
2,64 
31,76 

 
25,62 
2,26 

 
- 3,25 
+ 4,49 

 
Giuseppina De Vito  

UdC 
 

9.814 4,92  
5,21 

 
4,95 

 
+ 0,26 

Lidia Brisca Menapace  
Rifondazione Comunista 

 

5.840 2,93  
3,11 

 
8,58 

 
- 5,46 

Luigi Torriani  
DC 

Fiamma Tricolore 
Pensionati 

 

5.168 2,59  
0,57 
0,72 
1,41 
2,70 

 
1,25 

 
- 0,68 

Vittorio Tarditi  
Centro di Libertà 

 

3.359 1,69  
1,70 

 
- 

 
- 

Giacomo Bucciero  
Moderati 

 

1.650 0,83  
0,83 

 
- 

 
- 

Massimo Reddi  
MpI 

 

1.011 0,51  
0,44 

 
- 

 
- 

Marco Gemelli  
Lega Diritti Malato 

 

943 0,47  
0,46 

 
- 

 
- 

Antonio Cappai  
MpA 

 

899 0,45  
0,42 

 
- 

 
- 
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 Provinciali 

2009 
 

% 
Provinciali 

2004 
 

% 
Differenza 

% 
2009/2004 

Votanti 213.240 71,93 223.484 76,00 - 4,07 
Bianche 6.920 3,25 12.564 5,62 - 2,38 
Nulle 6.991 3,28 10.773 4,82 - 1,54 
Voti validi presidente 199.329 93,48 - - - 
Voti validi liste  175.737 82,41 176.608 79,02 + 3,39 
 
articolato, continuo e fecondo dibattito interno, lo 
sviluppo, o al contrario la forte limitazione, della 
democrazia interna ecc. Di tutto questo non c’è, né 
potrà mai esserci, minima traccia nella Lega. La sua 
forma organizzativa pertanto non può che essere 
determinata dal carattere autoritario, antipopolare e 
apertamente razzista del suo agire politico e nulla ha da 
spartire col patrimonio della sinistra. Inoltre, se le 
elezioni hanno fruttato alla Lega otto nuovi sindaci, 
sparsi in genere nei piccoli centri della provincia, nella 
roccaforte di Novara, la sua capacità espansiva si è 
fermata ed è rimasta al palo. 
 

 
 

La pesca del pesce spada, 1949 
 
Le elezioni per il rinnovo di un ente inutile e 
parassitario come la Provincia recano altre due 
considerazioni importanti. Nonostante l’elezione di 
Lidia Brisca Menapace per Rifondazione – Comunisti 
Italiani, le formazioni a sinistra del PD hanno ricevuto 
un brusco ridimensionamento che supera in termini 
percentuali circa il 3%. A parte il caso limite del 
risultato umiliante di chi ha tentato in pochi anni un 
ennesimo salto della quaglia nella formazione dei 
Moderati, questo voto esprime un severo giudizio 
dell’elettorato su gruppi politici che, nella sostanza, 
hanno puntato principalmente sulla propria 
conservazione e autoperpetuazione secondo la massima  
 “squadra che perde non si cambia”. Purtroppo, non è 
ancora dato di scorgere segnali che indichino un 
cambiamento di rotta. D’altra parte, non è rinviabile un 
rigoroso bilancio critico dei cinque anni trascorsi di 
amministrazione Vedovato dai quali emergono almeno 

tre vistose falle: il sostanziale appoggio 
all’assemblaggio dei cacciabombardieri atomici F-35 a 
Cameri; l’incapacità di contrastare e creare alternative 
alle politiche di devastazione territoriale e ambientale 
in corso; l’appiattimento di buona parte della politica 
culturale su altisonanti e dispendiosi eventi mediatici e 
d’immagine che, detto in termini brutali di voti, hanno 
restituito quello che potevano restituire e, badando al 
concreto, poco o nulla sono serviti per costruire 
egemonia culturale e combattere l’ideologia delle 
destre. 
 

*** fare inchiesta *** 
 

AMIANTO: IL SERIAL KILLER AMIANTO: IL SERIAL KILLER AMIANTO: IL SERIAL KILLER AMIANTO: IL SERIAL KILLER 
DEL CAPITALEDEL CAPITALEDEL CAPITALEDEL CAPITALE    

 

ATTENZIONE: UCCIDE ATTENZIONE: UCCIDE ATTENZIONE: UCCIDE ATTENZIONE: UCCIDE 
SILENZIOSAMENTESILENZIOSAMENTESILENZIOSAMENTESILENZIOSAMENTE    

 
L’esposizione, l’ingestione e l’inalazione di fibre di 
amianto, un minerale fibroso e inerte che presenta 
un’alta resistenza sia al calore sia a vari agenti chimici, 
comportano il rischio di ammalarsi di asbestosi, di 
carcinoma polmonare e di mesotelioma pleurico, una 
neoplasia difficilmente curabile che porta alla morte 
per soffocamento. La relazione tra queste malattie delle 
vie respiratorie e l’amianto è stata definitivamente 
accertata dalla comunità scientifica internazionale tra il 
1955 e il 1960, quindi mezzo secolo fa. Mentre è 
sufficiente un breve periodo di esposizione alla 
sostanza cancerogena, i danni per la salute si possono 
manifestare dopo periodi di tempo molto lunghi, 
compresi tra i dieci e i 40 anni.  
Nel XX secolo, l’amianto, facilmente lavorabile, ha 
trovato applicazioni in numerosissime attività 
industriali. Nel campo dell’edilizia, fu usatissimo 
l’eternit, un impasto di cemento e amianto la cui 
produzione iniziò nel 1903. In eternit, sono stati 
realizzati tubi per acquedotti e canne fumarie, tegole, 
lastre di rivestimento, ondulati, vasche e serbatoi, 
fioriere e persino sedie. Insomma, l’amianto è stato uno 
degli alleati più preziosi del cosiddetto “partito del 
cemento”, della speculazione edilizia e del sacco 
urbanistico consumatosi nel Belpaese dal boom 
economico in poi, della cementificazione delle coste, 



delle colline e degli alvei fluviali che parte non piccola 
ha avuto e continua ad avere nei ricorrenti disastri 
“naturali” che colpiscono l’Italia. Nell’eternit, 
l’amianto si presenta a matrice compatta e le sue fibre 
si disperdono in genere dopo un periodo di tempo 
abbastanza lungo, quando la lastra, attaccata da agenti 
atmosferici, da muschi e licheni o per altri motivi, 
inizia a sfaldarsi. Va tuttavia osservato che, essendo 
cessato attorno al 1994 il commercio di questi 
materiali, i manufatti in eternit attualmente in uso si 
avvicinano alla fase critica in cui possono rilasciare le 
fibre più piccole, quelle più pericolose perché in grado 
di penetrare facilmente nell’apparato respiratorio 
umano.  
D’altra parte, con l’impiego di amianto, sono stati 
realizzati coibentazioni di tubi, serbatoi, impianti 
chimici e industriali e moltissimi componenti e 
manufatti utilizzati nei cantieri navali, nelle costruzioni 
ferroviarie, nell’industria tessile e dell’auto, senza 
contare l’attività estrattiva del minerale che avviene in 
cave a cielo aperto. Questo impiego dell’amianto, 
cosiddetto a matrice friabile, è pericolosissimo perché, 
una volta che l’involucro contenente il minerale si 
altera o si rompe, le fibre cancerogene vengono liberate 
nell’aria. 
 

 
 

La discussione, 1959-1960 
 
Fino a una ventina di anni fa la normativa italiana sulla 
lavorazione dell’amianto era assai blanda e prescriveva 
l’uso di mascherine e protezioni oppure la separazione 
delle lavorazioni nocive dalle altre, misure del tutto 
insufficienti a garantire la sicurezza degli operai e delle 
popolazioni esposte alle polveri di questo 
insidiosissimo agente. Nonostante già nel 1983 due 
direttive della Comunità europea indicassero 
decisamente la strada dell’eliminazione di questa 
sostanza dai processi industriali, solo nel 1992 questo 
principio è stato recepito nel nostro paese con la legge 
n. 257, un provvedimento che tuttavia presenta limiti, 
incertezze e lacune. In questo modo, il nostro paese ha 
“goduto” dello sgradito supplemento di un altro 
decennio di tempo durante il quale il killer silenzioso 
ha potuto legalmente e liberamente aggirarsi per i 

polmoni della popolazione italiana a tutto vantaggio dei 
padroni che hanno continuato ad accumulare profitti 
sulla pelle della gente e degli operai. 
Oggi, si manifestano in gran parte gli effetti delle 
esposizioni alla sostanza cancerogena avvenute attorno 
agli anni ’60 e ’70. Gli ammalati di oggi a volte erano 
bambini in quegli anni e il loro organismo ancora in 
formazione è stato più facilmente colpito. Tuttavia, non 
è ancora stata raggiunta la massima diffusione delle 
malattie provocate da questa sostanza cancerogena: per 
esempio, il picco di ammalati di mesotelioma, la più 
diffusa e caratteristica tra le patologie provocate 
dall’amianto, è atteso attorno agli anni 2015-2020. Nel 
solo periodo compreso tra il 1988 e il 1997 sono stati 
registrati in Italia oltre novemila morti per tumore 
maligno alla pleura: Piemonte e Lombardia risultano le 
regioni più colpite con 1.310 e  1.787 decessi 
rispettivamente. Tuttavia, bisogna tenere conto che 
molte vittime non sono state ricollegate all’amianto 
perché non hanno mai saputo né sono mai state 
informate di lavorare a contatto con questa pericolosa 
sostanza. L’Associazione Italiana degli Esposti 
all’Amianto calcola che attualmente i morti per 
amianto si aggirino attorno ai quattromila ogni anno 
mentre i lavoratori che hanno fatto ricorso ai benefici 
previdenziali previsti dalla citata legge 257/1992, per 
accedere ai quali è richiesto un periodo di esposizione 
all’amianto di almeno dieci anni, sono circa 600.000. 
In Italia, le aree e le province a maggiore rischio sono 
quelle di Monfalcone, Trieste, Genova, La Spezia, 
Massa Carrara, Livorno, Pistoia, Taranto, Siracusa e 
ovviamente Alessandria che rappresenta, per la 
presenza per 80 anni della Eternit, un caso per gravità 
senza uguali nel mondo. L’Eternit, la fabbrica della 
morte di Casale Monferrato e di Cavagnolo, nonché la 
miniera di Balangero (dove si giunse a estrarre fino a 
150.000 tonnellate di amianto all’anno) assegnano al 
Piemonte un poco invidiabile record nell’esposizione ai 
rischi da amianto. Questo triste primato purtroppo è 
destinato a consolidarsi con gli scavi della TAV e del 
nuovo traforo del Frejus che richiedono 
l’attraversamento per decine di chilometri (la galleria 
più lunga prevista è di 53 km) di montagne ricche, oltre 
che di uranio, di amianto, le cui fibre verrebbero 
disperse durante i lavori, il trasporto e lo stoccaggio 
delle enormi quantità di marino. Nelle rocce 
piemontesi il minerale è ovunque abbondante e lo 
conferma, proprio in questi giorni, la decisione 
dell’ENEL di smantellare il cantiere di Crevoladossola 
poiché, durante i lavori di scavo, sono stati ritrovati 
nella montagna numerosi banchi di amianto. 
 
 

LA FABBRICA DEL CANCRO DI LA FABBRICA DEL CANCRO DI LA FABBRICA DEL CANCRO DI LA FABBRICA DEL CANCRO DI 
CASALE MONFERRATOCASALE MONFERRATOCASALE MONFERRATOCASALE MONFERRATO    

 
A Casale Monferrato, in pieno centro cittadino, tra il 
Castello, il Duomo e la Sinagoga, avevano sede dal 
1906 gli stabilimenti della famigerata Eternit, la cui 
produzione cessò, a causa delle lotte operaie che ne 
imposero la chiusura, solo nel 1986, quando, nel resto 



del mondo, già da qualche anno l’utilizzo dell’amianto 
era stato rimpiazzato da altri materiali. 
In fabbrica e fuori dalla fabbrica, poiché potenti 
aeratori disperdevano nell’aria le polveri delle 
lavorazioni e i camion che trasportavano a cassoni 
scoperti la materia prima erano in continuo movimento 
dalla stazione ferroviaria allo stabilimento, i contagiati 
furono migliaia, mentre a oggi i morti accertati per 
causa dell’amianto hanno superato il migliaio. Secondo 
l’Istituto Superiore di Sanità, a Casale, l’incidenza del 
meostelioma è stata di 24 volte superiore a quella 
prevista e ha colpito non solo gli operai ma anche i loro 
famigliari e gli abitanti che con l’amianto non avevano 
nulla a che fare. 
 

 
 

Occupazione delle terre incolte in Sicilia  
(particolare) 1949-1950 

I padroni svizzeri di Eternit hanno potuto godere 
dell’indulto votato dal parlamento il 29 luglio 2006, 
ma, il 4 aprile 2009, si è aperto davanti al tribunale di 
Torino  il megaprocesso che riguarda 2900 parti offese 
in rappresentanza di oltre duemila vittime, processo in 
cui la stessa INPS, che ha già sborsato 246 milioni di 
euro a titolo di indennizzo alle vittime, si è costituita 
parte civile contro la proprietà, rappresentata da 
Stephan Ernest Scmidheiny e Jean Louis Marie 
Ghislain De Cartier De Marchienne. 
 
 

 
 

Cesto, forbici e limoni, 1939 
 
 

IL CASO MONTEFIBRE A VERBANIAIL CASO MONTEFIBRE A VERBANIAIL CASO MONTEFIBRE A VERBANIAIL CASO MONTEFIBRE A VERBANIA    
 
Anche alla Montefibre di Pallanza tra gli anni Sessanta 
e Ottanta si sono verificate esposizioni all’amianto sia 
dirette da parte dei lavoratori sia indirette da parte dei 
famigliari che le avrebbero inalate per contatto con il 
congiunto. Infatti, è scientificamente provato che la 
contaminazione può avvenire comunemente vivendo 
insieme, per esempio, attraverso gli abiti di lavoro. Il 
processo alla Corte  d’Appello di Torino per la morte 
di 12 lavoratori, dopo una precedente vergognosa 
sentenza che assolveva Montefibre, si è concluso con la 
condanna di 14 ex dirigenti dello stabilimento chimico, 
ma rimangono altri casi di una ventina di decessi le cui 
responsabilità devono essere ancora accertate e 
perseguite. 
Fondamentale nel raggiungimento di questo risultato è 
stata la determinazione dei lavoratori uniti nel 
Comitato degli ex dipendenti Montefibre, di Medicina 
Democratica e della CGIL, mentre si sta valutando la 
possibilità di far nascere, sul modello di Casale, 
un’associazione dei famigliari delle vittime. 
 

L’AMIANTO DELLA FIAT ALLA SAMPA L’AMIANTO DELLA FIAT ALLA SAMPA L’AMIANTO DELLA FIAT ALLA SAMPA L’AMIANTO DELLA FIAT ALLA SAMPA 
DI BORGOMANERODI BORGOMANERODI BORGOMANERODI BORGOMANERO    

 
Nel 2003, lo SPreSAL (Servizio Prevenzione e 
Sicurezza negli Ambienti di Lavoro) aprì un’inchiesta a 
carico della SAMPA di Borgomanero, accertando la 
morte per mesotelioma di quattro operai della fabbrica: 
Elena Fontana, Camilla Cerri, Maria Tozzini e Roberto 
Cerutti, il quale aveva lavorato alla SAMPA da 
giovane e per un solo anno ed è deceduto per ultimo 
verso la fine del 2008. In realtà, questi sono solo i 
morti ufficiali: altri lavoratori della SAMPA sono nel 
frattempo scomparsi per gravi malattie. Nessuno di 
loro sapeva di respirare la propria dose quotidiana di un 
veleno che non perdona e, non essendo stati informati 
né essendo stati effettuati controlli, le loro morti non 
sono ufficialmente ricollegate all’amianto. Questo 
conferma come l’esperienza vissuta dai lavoratori sia 
ben diversa e ben più drammatica da quella che le 
statistiche e i tecnici possono descrivere e accertare. 
Della pericolosità della situazione era invece 
perfettamente a conoscenza la SAMPA che, ancora in 
un recente comunicato stampa, ha dichiarato: “Ai primi 
dubbi sulla pericolosità dell’amianto, la FIAT stessa 
provvide all’immediata modifica di questo documento 
[di progettazione tecnica] e quindi dei materiali per la 
lavorazione, per eliminare ogni possibile rischio. 
Appena giunteci queste nuove direttive, noi ci siamo 
immediatamente adeguati.” Infatti nella prima metà 
degli anni ’70, la SAMPA entrò nell’indotto dell’auto 
acquisendo delle commesse dalla FIAT e dalla Piaggio 
che comportavano l’impiego e la lavorazione 
dell’amianto per la costruzione di distanziali per auto e 
moto. Lo stampo utilizzato conteneva resine e amianto 
come additivo e, durante la lavorazione, la pressa 
sollevava polveri che i lavoratori hanno inalato per 
anni. Per di più, a causa della mancanza di separazione 



tra i diversi reparti le micidiali particelle vagavano per 
lo stabilimento e venivano così respirate anche da tutti 
gli altri compagni di lavoro. Dei rischi corsi, gli operai 
non sono stati informati, né, dalle dichiarazioni della 
ditta, pare fossero rispettate le pur limitate misure di 
sicurezza allora previste dalla legge. 
La SAMPA è rimasta attiva a Borgomanero dal 1939 
fino ai primi anni ’90 quando gli impianti sono stati 
decentrati in comune di Cavallirio. 
 

IL CASO BEMBERGIL CASO BEMBERGIL CASO BEMBERGIL CASO BEMBERG    
 
Nel mese di marzo 2009, è scoppiato il caso amianto 
della Bemberg.  
A seguito del sopralluogo effettuato dai tecnici dello 
SPreSAL di Novara il 19 marzo, sono state rinvenute 
grandi quantità di amianto negli impianti, nei reparti di 
lavorazione, in alcuni fabbricati e addirittura a cielo 
aperto, sparsi su di una superficie di quasi 30 ettari 
occupata dall’ex colosso chimico.  
Secondo la legge n. 252 del 1992, questi materiali 
nocivi avrebbero dovuto essere da lungo tempo rimossi 
e smaltiti tanto più che il sindacato aveva già avviato 
delle cause di lavoro per esposizione ai rischi 
dell’amianto che avevano interessato una quarantina di 
lavoratori, tra cui i meccanici che operavano a diretto 
contatto con questo materiale, per il periodo 1982-
1992. Invece, nulla è stato fatto dall’azienda. Così gli 
operai hanno continuato per altri 17 anni a inalare la 
sostanza letale e, nel frattempo, già cinque lavoratori 
della Bemberg sono stati colpiti dal terribile 
mesotelioma e tre sono morti: l’ultimo, Giuseppe 
Piralli, deceduto alla fine di giugno, aveva lavorato 
nello stabilimento di Gozzano dal 1955 al 1963. 
 

 
 

L’eroe proletario, 1953 
 
Le conseguenze immediate riguardano naturalmente 
anche l’attività produttiva che non potrà riprendere 
prima della totale bonifica dello stabilimento, i cui 
tempi sono valutati almeno in un anno e i cui costi 
attuali superano i 10 milioni di euro. Intanto, sono 
attesi per i primi di settembre i risultati definitivi delle 
analisi dei campioni prelevati dallo SPreSAL nello 
stabilimento di Gozzano. Rimane poi il problema della 
sicurezza. Il sindaco di Gozzano ha emesso il 28 aprile 

un’ordinanza che ha come scopo la messa in sicurezza 
degli impianti, gli interventi urgenti e la formulazione 
di un piano generale di bonifica. Per la custodia dello 
stabilimento, richiesta anche dalla Prefettura, sono 
addetti 18 operai che hanno continuato a lavorare senza 
essere pagati. Oltre all’amianto, all’interno della 
Bemberg si trovano altre sostanze pericolose come 
acido solforico, ammoniaca e soda caustica stivati in 
serbatoi e bacini di accumulo che vanno costantemente 
monitorati. 
La grave situazione che è venuta alla luce alla Bemberg 
pone stringenti interrogativi che chiamano in causa la 
storia sindacale di questa fabbrica. Parte non piccola in 
questo disastro hanno avuto l’ideologia della “Santa 
Bemberg” e della pace sociale, l’ingiustificata e ampia 
fiducia che gli operai hanno riposto nelle scelte 
industriali del padronato, nel suo ipocrita paternalismo, 
nella presunta oggettività e onnipotenza della 
tecnologia e nel sindacato a cui hanno passivamente 
delegato la difesa dei propri interessi, diritti e salute. I 
risultati sono stati che, con l’appoggio dei gerarchi 
fascisti, la Bemberg prima ha potuto inquinare con gli 
scarichi il Lago d’Orta, uccidendolo biologicamente, e 
poi, tra ritardi e disattenzioni di autorità e sindacati, ha 
potuto spargere amianto minando la salute dei 
lavoratori e insidiando quella della popolazione per 
continuare ad accumulare i suoi sporchi profitti. Come 
il lago è stato risanato coi soldi della comunità, e in 
primo luogo dei lavoratori, allo stesso modo si finirà 
col procedere per smaltire i depositi incontrollati di 
amianto presenti nell’intero sito della Bemberg, per 
curare e indennizzare i lavoratori colpiti, assistere gli 
esposti e salvaguardare la salute dell’intera 
popolazione. Si avvicina dunque il tempo di tirare le 
somme degli ingenti “costi” e dei modesti “benefici” 
del capitalismo Bemberg e chiedersi se sia valsa la 
pena di barattare qualche decennio di un falso 
benessere, che in pochi mesi la crisi si è portato via, 
con la salute e la vita, le risorse naturali, la dignità e la 
coscienza di classe dei lavoratori.   
 

AMIANTO OVUNQUEAMIANTO OVUNQUEAMIANTO OVUNQUEAMIANTO OVUNQUE    
 
Su tutto il territorio nazionale sono sparsi 32 milioni di 
tonnellate di materiali contenenti amianto. Ognuno è 
una fonte certa di contaminazione. In Piemonte, manca 
ancora un catasto completo dell’amianto, tra l’altro 
previsto dalla legge regionale n. 30 del 14 ottobre 
2008, e le giacenze di materiali contenenti amianto 
sono ovunque. Per esempio, da un primo censimento 
dell’ARPA, risulterebbe che circa un quarto dei plessi 
scolastici sia interessato dalla presenza della sostanza 
cancerogena. Un esempio per tutti: i genitori dell’asilo 
nido di Gravellona Toce da tempo hanno iniziato una 
lotta per ottenere il trasferimento dei figli in un luogo 
sicuro poiché i tetti e le pareti dell’edificio che 
attualmente ospita la struttura disperdono particelle di 
amianto. 
Moltissime altre coperture di edifici pubblici 
continuano a essere in amianto. Per esempio, a Novara, 
il Comitato spontaneo degli abitanti di piazza Pasteur 



ha raccolto firme per presentare una mozione in 
consiglio comunale al fine di rimuovere le coperture 
dei 15 fabbricati che formano il complesso dell’ex 
macello, la cui superficie raggiunge i 3-4mila mq. 
 

 
 

Marsigliese contadina, 1947 
 
Si calcola che ogni mq di queste lastre disperda 
nell’aria tre grammi di amianto ogni anno: un dato che 
ci fa capire quanto facilmente si possano raggiungere 
tonnellate di particelle disperse nell’aria che ogni 
giorno respiriamo. 
L’eternit è ancora presente sui tetti di case private, 
capannoni, vecchie fabbriche e i proprietari più volte se 
ne disfano illegalmente con atteggiamento 
assolutamente irresponsabile abbandonandolo in 
discariche abusive anche di grandi dimensioni. Per 
esempio, nell’area commerciale di Trecate, sui primi di 
aprile, la Guardia di Finanza ha trovato un deposito 
abusivo di lastre di eternit nel quale erano stati interrate 
tonnellate di amianto. Un mese fa, a maggio, un’altra 
discarica abusiva è stata scoperta nella campagna fra 
Trecate e Sozzago. L’abbandono e l’interramento di 
questi pericolosi materiali comporta gravi rischi, 
poiché l’amianto non si degrada, è praticamente 
indistruttibile e, per circostanze fortuite e cause varie, 
potrebbe ritornare a contatto con l’aria disseminando il 
suo potenziale di morte. 
Ancora più grave è lo smaltimento illegale di amianto a 
matrice friabile che, in passato, con la complicità delle 
organizzazioni mafiose, è stato “esportato” con altre 
sostanze tossiche e nocive provenienti dalle industrie 
del Nord nei paesi del Terzo Mondo, tra cui la Somalia.  
 

ELIMINARE SUBITO L’AMIANTOELIMINARE SUBITO L’AMIANTOELIMINARE SUBITO L’AMIANTOELIMINARE SUBITO L’AMIANTO    
 
Contro l’amianto l’unico obiettivo possibile è la totale 
eliminazione attraverso la bonifica di tutti i manufatti e 
i siti, pubblici e privati, piccoli e grandi, che lo 
contengono e al più presto possibile. Esistono leggi 
nazionali e regionali che intervengono in questo campo 
e che devono essere applicate costringendo gli organi 
competenti a compiere il loro dovere. Solo in questo 
modo è possibile risparmiare vite umane, ulteriori 
rischi e danni. 

D’altra parte, è necessario agire sul fronte delle vittime 
giungendo alla costituzione di un coordinamento di 
lotta per informare e sensibilizzare la popolazione e per 
affermare il principio che chi ha tratto profitti 
inquinando e uccidendo deve pagare tutto senza 
nessuno sconto. In ogni caso, non c’è da riporre 
eccessiva fiducia nella legge, che come detto è 
intervenuta con ritardi decennali e presenta ancora 
evidenti carenze, né nei tribunali e negli enti pubblici 
preposti che, per quanto animati da persone oneste e 
scrupolose, sono costretti ad agire con lentezza e a 
subire i ricatti e le limitazioni imposte dal potere. Solo 
la mobilitazione continua, la partecipazione in prima 
persona e il rifiuto della delega possono assicurare una 
reale difesa dei diritti e della salute dei lavoratori e 
delle popolazioni. 
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APARTHEID ALL’ITALIANAAPARTHEID ALL’ITALIANAAPARTHEID ALL’ITALIANAAPARTHEID ALL’ITALIANA    

 
 I provvedimenti raccolti nel cosiddetto “pacchetto 
sicurezza” e varati lo scorso mese dal governo di destra 
prefigurano i contorni di quello che appare come un 
vero e proprio “apartheid all’italiana”. 
Apparentemente, questi provvedimenti mirano a 
colpire gli immigrati senza permesso di soggiorno, il 
più delle volte sfruttati come manodopera schiavile, 
priva di diritti e di un salario decente, nei cantieri, nei 
lavori agricoli, nei sudici laboratori e nelle fabbrichette 
del decentramento produttivo nonché nei lavori 
domestici. In realtà, il vero obiettivo del “pacchetto 
sicurezza” è rappresentato dai diritti e dalle condizioni 
di tutti i lavoratori, senza distinzione tra “garantiti” e 
precari, immigrati e italiani. Quello che oggi colpisce 
gli immigrati, sarà domani il modello, magari un po’ 
più edulcorato, di un “normale” rapporto di lavoro. In 
questo modo il governo intende affrontare una crisi 
economica senza precedenti producendo odio razziale e 
paura, dividendo al suo interno la classe operaia, 
criminalizzando i rapporti di solidarietà tra gli sfruttati. 
È la logica continuazione della famigerata legge Bossi-
Fini che, rendendo in pratica difficilissima e, per i più, 
pressoché impossibile la permanenza legale in Italia, ha 
prodotto un enorme esercito di riserva della forza-
lavoro, definito in modo spregiativo di “clandestini”, 
sul quale in questi anni hanno lucrato e fatto affari 
d’oro mafie, organizzazioni criminali internazionali, 
regimi dittatoriali e corrotti, imprenditori piccoli e 
grandi del Nord e del Sud del nostro paese fino ai 
piccoli parassiti che affittano in condizioni disumane 
un appartamento fatiscente o un posto letto agli 
immigrati. 
Le norme del “pacchetto” rendono impossibile  la vita 
a chi viene in Italia nella speranza di una vita migliore 
e, spesso, di poter sfuggire agli orrori di una guerra, a 
donne, uomini e bambini ai quali saranno negati i più 
elementari diritti umani quali quello di aver salva la 
vita, di essere curati, di essere istruiti e addirittura, 
negando l’iscrizione all’anagrafe per i nati da 
immigrati irregolari, di esistere come persone.  
Le incivili misure del governo di destra, che non hanno 
pari in nessun altro Paese del mondo (non esiste infatti 
un Paese che consideri la “clandestinità” un reato!) 
stanno trasformando l’Italia in uno degli stati più 
reazionari e razzisti. Licenziamenti, chiusure di 
fabbriche, privatizzazione dei servizi pubblici non sono 
che l’altra faccia della medaglia delle ronde, dei 
sindaci-sceriffo, degli autobus e delle classi separate, 
dei tentativi di trasformare i funzionari pubblici in spie, 
della segregazione degli immigrati nei CIE. 
 Poco importa che molti dei provvedimenti adottati dal 
governo non siano attuabili nella pratica. Quello che 
serve è una mobilitazione per combattere il precariato e 
la disoccupazione e per porre un freno a questa deriva 
xenofoba, diventata oggi un modello di 
amministrazione centrale e locale. 


